AUTONOMIE DIFFERENZIATE PER IL FRIULI E TRIESTE 
NELL’AGENDA DEL PARTITO DEMOCRATICO
Senza più confini, il valore aggiunto di un’area con una peculiare identità, com’è il Friuli, è quella di riuscire a “fare sistema” senza arroccarsi sempre sulla difensiva rimanendo  prigionieri di una storia costruita su confini e divisioni da monetizzare. 

E’ importante garantire un equilibrio “glocal”, cioè assicurare la sintesi tra la massima apertura possibile e la necessità di mantenere solide radici nelle culture locali. L’identità deve essere quindi percepita come un valore aggiunto, che non ha prezzo, e che non deve neppure costare ad altri.
E’ bene non dimenticare che la specialità regionale è stata accordata costituzionalmente con l’obiettivo di superare gli strappi territoriali dall’essere terra di confine.

Ma il Friuli non è più in trincea. Un’epoca storica è stata archiviata e i riferimenti sono cambiati.

Siamo approdati in una fase che impone flessibilità, creatività, coraggio di sperimentare, mentre vi è l’attesa di una svolta tra pezzi importanti della società friulana: le imprese, le professioni, i promotori della culture dell’innovazione; le esperienze di governo locale che in Friuli hanno prodotto “buone pratiche”, modelli concreti di riformismo democratico costruiti dal basso e la componente “post autonomista” tra cui il Comitato per l’autonomia e il rilancio del Friuli.
 Il rilancio del Friuli deve avvenire in un quadro di equilibri da ridefinire e di relazioni da ricostruire tra le diverse componenti territoriali della regione, incidendo profondamente sugli interessi fondamentali del Friuli.
Lo spirito della riforma del sistema Regione-Autonomie locali (legge regionale n.1/2006) trae origine proprio da un patto politico che salvaguarda, anzi, promuove le diverse identità istituzionali (province, comuni, comunità montane) e territoriali della regione.
L’architettura dei poteri e delle funzioni non trasferisce solamente più vicino al cittadino le scelte ma permette di far emergere la ricchezza delle diversità all’interno della regione lasciando ai protagonisti del governo locale la libertà di poter agire efficacemente secondo logiche e vocazioni proprie, garantendone la capacità di autogoverno.

 Il Friuli deve trovare, inoltre,  la forza di trasformare in fatti strutturali le dinamiche innovative che muovono dagli Istituti di eccellenza del proprio territorio (Università, FriulInnovazione, Parco tecnologico, ecc..) e dalle “azioni positive” delle libere associazioni e delle piccole entità territoriali che non devono rimanere senza ascolto e senza voce.
Per far ripartire il Friuli, per ridare piena dignità politica e istituzionale al Friuli, ci vuole l’impegno attivo di una classe dirigente locale che sia portatrice di una cultura della modernizzazione fondata su un progetto di sviluppo del nostro specifico sistema territoriale e non di un concetto distorto dell’autonomia friulana  che si pone solo come baluardo degli ultimi  privilegi di un’epoca che non c’è più.
A che serve difendere l’autonomia quando si è in grado di esercitarla solo per conservare costosamente identità e tradizioni locali attraverso il sostentamento di “riserve” protette? Nonostante la legge Iacop preveda espressamente l’istituzione delle Associazioni interprovinciali, rispetto alle “ASTER” comunali, non si è concluso ancora nessun accordo tra le province friulane: invece solo annunci e una sfilza di proclami da parte dei due Presidenti delle province di Udine e Pordenone.
D’altro canto il centrosinistra non deve solo rimarcare le carenze e le inadempienze della destra friulana di cui l’autonomismo non fa parte del proprio DNA (vedasi la netta contrarietà all’introduzione della lingua friulana nelle scuole).

 L’argomento delle autonomie differenziate del Friuli e di Trieste è un tema che deve entrare subito nell’agenda del Partito democratico del Friuli Venezia Giulia, sostenendo l’unità regionale che va di pari passo con la sua pluralità, dettata dalle sue minoranze linguistiche ma anche da un modello di sviluppo socio-economico policentrico. 

E’ necessario ricomporre il puzzle regionale, pensando alla riforma federale dello Stato ancora incompiuta e invitando il Parlamento nazionale ad approvare il nuovo Statuto regionale che rafforzi l’unità regionale riguardo alla politica estera, l’alta programmazione e i piani strategici (energia, ricerca e innovazione tecnologica) e, nel contempo, consenta sistemi di autogoverno locale che valorizzino le peculiarità storiche, culturali e plurilingui del Friuli e dell’area giuliana.
E’ bene quindi non sottovalutare le ragioni “friulaniste, ma nemmeno le ragioni di chi rivendica una dimensione d’autonomia speciale per Trieste. Negare queste ragioni significa indebolire anche la battaglia per il mantenimento delle nostre condizioni di regione a statuto speciale. 

Si apra nel centrosinistra, assieme alla costituzione del partito democratico, una discussione che non lasci spazio alle incertezze, alle timidezze, alle troppe paure per una riforma davvero federalista della Regione dando più spazio all’Assemblea delle province friulane così come è già previsto per l’area metropolitana di Trieste.  Auspicherei che venisse quindi riconosciuto un sistema di autonomie differenziate all’interno della nostra specialità regionale sul modello delle province autonome adattato, con fantasia grazie ad architetture istituzionali innovative, alla complessità geo-politica della nostra regione.
 Discutiamo nell’Ulivo, forza di governo nazionale e regionale, senza tabù della questione friulana, dell’autonomia multilevel, del nuovo statuto, anziché dibattere su quello che faranno o non faranno  Illy e Cecotti.
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